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◆Giro di telefonate per spingere
il centrosinistra a superare
divisioni e contrasti sulle regionali

◆Era stato Castagnetti a chiedere
un intervento sul «caso Napoli»:
«Non può stare alla finestra»
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Palazzo Chigi tenta
di ricucire gli strappi
D’Alema agli alleati: le risse danneggiano il paese

Il secretario
dei popolari
Pierluigi
Castagnetti
Francesco Garufi

ROMA Un lungo pomeriggio di
lavoro per tastare il polso di una
maggioranza che non rinuncia,
nellavicendadellecandidatureal-
le regionali per la Campania e la
Calabria, ad essere vittima della
logica «di frantumazioni rissose
cui troppo spesso il nostro Paese è
esposto».Questoconcettoilpresi-
dentedelConsiglioloavevasotto-
lineato a Viterbo, durante la visita
durata l’intera mattinata. Ha po-
tutoverificarne l’esattezzaparlan-
do, via telefono, con alcuni dei di-
retti interessati al cosiddetto caso
Bassolino.ConilsindacodiNapo-
li il premier non ha avuto contatti
diretti, anche se ormai è nei fatti
che i due al più presto dovranno
parlarsi.Questionediore.

Intanto, sollecitato anche da
componentiimportantidellacoa-
lizione di governo, D’Alema ha
cercato di ritrovare il bandolodel-
la matassa, con il riserbo necessa-
rio per un impegno così delicato.

Inevitabile, quindi, il richiamo
fatto ai suoi interlocutori alla coe-
sione e all’unità che possano por-
tare a soluzioni che non sconten-
tino nessuno. Di certo si sa che il
presidente del Consiglio ha a lun-
go parlato con il numero due di
Botteghe Oscure, Pietro Folena e
con il segretariodeiPopolari, Pier-
luigi Castagnetti che, proprio ieri
mattina, aveva fatto arrivare a
D’Alema un messaggio chiaro:
«Nel caso Napoli il premier non
può stare alla finestra». E il capo
del governo non c’è stato. Ha co-
minciato un difficile lavoro di ri-
cucitura puntando sul concetto
che le ragioni dei partiti ci sono e
sono valide ma che rispetto alle
esigenze della coalizione tutti
debbono fare un passo indietro.
Da escludere che vengano messi
in discussione candidature vin-
centi. Al di là delle polemiche di
questi giorni. Come superarle, da-
tocheiPopolariinsistonosulfatto

che è ormai saltata la candidatura
BassolinoallaRegione?Ofacendo
prevalere la logica di puntare sul
candidato, comunque forte. O
proponendo un altro nome, ma
vincente. Torna in campo l’ipote-

si Rosa Russo
Jervolino an-
che se Casta-
gnetti sembra
pronto a pro-
porne altri. La
questione Ca-
labria, non an-
cora definita
potrebbe por-
tare altra ten-
sione.

L’invito ad
adoprarsi per

superare la situazione di stallo è
giuntoaD’Alemadapiùparti.An-
che per sventare il rischio di un
coinvolgimento della premier-
ship in una questione che ha, co-
munque, segnalato un forte disa-

gionellamaggioranzadigoverno.
Clemente Mastella, a nome del-
l’Udeur, ha lanciato un appello
«affinchésimetta laparolafineal-
le polemiche di questi giorni.
L’appello è rivolto a tutti, Bassoli-
no compreso». Il Verde Alfonso
Pecoraro Scanio invita ilPpianon
porre veti su Bassolino: «Com-
prendo la loro delusione ma cosa
avremmo dovuto fare noi visto
come sono state condotte le trat-
tative?». E il ministro della Giusti-
zia, Oliviero Diliberto, mette in
guardiasulfattoche«ladestrapuò
vincere le elezioni anche politica-
menteperglierroridelcentrosini-
stra».

L’immagine della coalizione di
governo esce oggettivamente ap-
pannata dalla vicenda di questi
giorni. «Serve un rilancio imme-
diato politico e programmatico
della coalizione» afferma dalle co-
lonnedi«Repubblica»ildemocra-
tico Arturo Parisi. «Il centrosini-

stra deve darsi regole -continua-
per ogni candidatura, compresa
quella per il presidente del Consi-
glio. Il che non significa che sto
chiedendo la testa del premier». Il
dibattito tornasuchidovràguida-
re la coalizione tra poco più di un
anno. «È legittimo farlo -intervie-
ne il presidente della Camera, Lu-
ciano Violante- ma il problema
della maggioranza è che in questo
momento a Palazzo Chigi c’è un
suo esponente». Dibattito lecito,
dunque «ma che non indebolisca
l’attualepresidenteperchésignifi-
cherebbeindebolireilPaese».L’al-
larme, pur da altra prospettiva, lo
lancia anche il senatore Giulio
Andreotti, sul “Corriere della Se-
ra”: «La Campania è l’unica regio-
ne dove il Ppi conta ancora e in
questo momento non ha vie d’u-
scita: o accetta le imposizioni dei
Ds e si indebolisce definitivamen-
te, o non le accetta. In questocaso
saltailgoverno». M.Ci.

Rai, altolà a Parisi
«La tv pubblica serve»
Dalla maggioranza no alla privatizzazione■ CAMPANIA

E CALABRIA
Nelle due
Regioni
restano
ancora
in alto mare
le intese

ROMA Sembra davvero che Artu-
roParisi si siaassegnato ilcompito
di agitare le acque nella maggio-
ranza. Ora ri-tocca alla Rai. In
un’intervista il leader dei Demo-
cratici ribadisce le sue esternazio-
ni sulla privatizzazione della tv
pubblica, a ridosso della scadenza
per la presentazione degli emen-
damentialnuovodisegnodilegge
del governo sulla riforma della tv
di Stato. Gli risponde subito il sot-
tosegretario Vincenzo Vita: inve-
ce di estenuanti tormentoni su
privatizzazionesì,privatizzazione
no, sarebbe il caso di tradurre le
polemicheinemendamentiepro-
poste costruttive. Insomma, la
maggioranza si
riagitaunpo’.E
a Parisi giunge
un coro di o di
altolà.

Il leader del-
l’Asinello av-
verte dalle co-
lonne di «Re-
pubblica»: «Ci
batteremo per
la privatizza-
zione della
Rai». Perché, a
suo avviso, «il rapporto tra politi-
ca e informazione non può essere
ridotto ad un episodio» - ovvero
quello da lui contestato del rap di
Jovanotti rivolto a D’Alema - ma
«è un nodo strutturale» che va ap-
punto risolto con la privatizzazio-
ne.PerParisi«cisonoreti,nongra-
vate dal compito di fare servizio
pubblico, che devono andare al
più presto sul mercato. So che su
questo nella maggioranza c’è un
orientamento diverso. Ma noi -
continua - ci batteremo lo stesso,
in nome del pluralismo». Sempre
in tema di pluralismo, Parisi parla
anche della recente nomina di
Maurizio Beretta a direttore della
Divisione uno, visto che i giornali
avevano indicato Beretta come
«in quota» all’Asinello. «La sparti-
zione dellepoltronecipassa sopra
la testa. Sempre. Beretta l’ho in-
contrato - aggiunge Parisi - ma
non ho mai avuto con lui né rap-
porti professionali né politici.
Non ho motivi didubitare che ab-
bia i titoli giusti per l’incarico che

ha ricevuto. Ma sicuramente tra
queititolinonc’èl’incombenzadi
rappresentare i democratici. Non
ne abbiamo bisogno».Eperquan-
to riguarda la maggioranza, la
conclusione per Parisi è una: «Lo
dico con rammarico e disappun-
to: la coalizione non ha raggiunto
la consapevolezzadi sè, è senza re-
gole e per questo non riesce ad
asprimersi come soggetto politico
unitario».

Sulla Rai rispondono in molti a
Parisi, e tutti contrastano la sua
idea. «Il problema non è privatiz-
zazione sì, privatizzazione no - di-
ce il senatore ds Antonello Falomi
- piuttosto è nel chiedersi se deve

esistere omeno
un servizio
pubblico radio-
televisivo, poi
delle forme si
può discutere.
A mio avviso è
utile che esi-
sta». Il senatore
Semenzato,
rappresentante
verde in com-
missione di Vi-
gilanza: «Parisi

non pensi che la proprietà privata
di Mediaset sia una garanzia di
pluralismo. Consegnare la Rai ai
poteri fortidelpaese non significa
certo garantire la sua autonomia
dalla politica». «Sembra ormai in-
valso il costume di lanciare anate-
mi per ottenere qualcosa dalla Rai
o dalla coalizione - afferma Se-
menzato - e più che una proposta
ounacriticaquelladiParisiappare
una richiesta di spazi edi ruoli, un
meccanismo che al contrario sot-
tolinea il rapportostrettotraservi-
zio pubblico e politica. MarcoRiz-
zo, coordinatore del Pdci: «Il pro-
blema del pluralismo non ha nul-
la a che fare con la questione della
privatizzazione». E Giancarlo
Lombardi: «Siamo favorevoli al
permanere di una tv di Stato, ma
non significa necessariamente
che il servizio pubblico debba
mantenere l’attuale configurazio-
ne di tre reti tv e radio. E il proble-
ma del pluralismo non è certo ri-
solvibile con la spartizione delle
retitraPoloemaggioranza».

L’INTERVISTA ■ GIANFRANCO NAPPI, segretario regionale Ds

«Su Bassolino decida la coalizione»
■ IL LEADER
DEI DEMOCRATICI
«La vendita
delle reti potrà
aiutare a risolvere
il nodo dei
rapporti tra politica
e informazione

DALL’INVIATO
ALDO VARANO

NAPOLI Gianfranco Nappi chiu-
so nel suo minuscolo studio di
via Dei Fiorentini, sede storica del
Pci, poi del Pds e ora dei Ds di Na-
poli e della Campania, è telefoni-
camente collegato in permanenza
agli leader regionali della coali-
zione. In città, mentre sui giorna-
li gli uomini del centrosinistra co-
struiscono barricate e steccati, è
intenso il lavoro per ricucire la te-
la dell’alleanza lacerata da quella
che Nappi chiama «l’assenza di
un principio di coesione». L’in-
gorgo è reale. Il Ppi dopo il ritiro
delle dimissioni di Bassolino l’ha
accusato di aver «vanificato» la
candidatura di Teresa Armato e
sostiene sia «incandidabile» alla
Regione. Nappi ritiene che le cose
non stiano così. «Ci sono - avver-
te - elementi di novità che però
non intervengono sul punto di
fondo, cioè che quella di Bassoli-
no è la candidatura più autorevo-
le e fino a ora quella con le carat-
teristiche più unitarie».

Nonostante il documento Popo-
lare?

«Ho grande rispetto per il Ppi. Ma
Bassolino è stato discusso e valuta-
to, negli ultimi mesi, settimane e
giorni, trovando largo consenso.
Questo dato non è cambiato. Di
nuovo, invece, c’è la necessità, do-
po il ritiro delle dimissioni, di co-
struire un nuovo equilibrio tracen-
troesinistra».

Quindi vi sarà un braccio di ferro
traDsePpisuBassolino?

«Credo, spero, sono convinto di
no. Bassolino è una risorsa di tutto
il centrosinistra. La discussione
nonpotràcheesseretratutti.Molte
forze dell’alleanza si sono già
espresse dicendo che non capireb-
bero perché non dovrebbe candi-
darsi. Bisogna ripartire da qui af-
frontando le questioni di maggiore
rappresentativitàdelcentro.Siamo
disponibili a esaminare idee, pro-
poste, suggerimenti per il riequili-
briopoliticoeculturalerispettoalla
candidatura. Con il centro e in par-
ticolarecoiPopolari.Bassolinonon
è stato candidato dai Ds ma dalla
coalizione cui toccaora l’obbligodi
decidere. Nella discussione tutti
potranno far valere opinioni, per-
plessità, dubbi. Ma sapendo che
non è un problema a due, tra Ds e

Ppi»
Quindi, voi dite o Bassolino o
niente?

«No,no.Diciamo:c’èBassolinoma
siamoprontiadiscutereall’interno
dellacoalizionealtreipotesipurchè
siano capaci di raccogliere il con-
senso dell’intera coalizione e di Ri-
fondazione che ne fa
parte. In questo caso
non i Ds, che sarebbe-
ro i meno contenti,
ma Bassolino sarebbe
felicissimo. Sannotut-
tichelasuacandidatu-
ra è nata da una diffi-
coltà. Lui è stato co-
stretto a candidarsi
perché mancava un
quadro unitario; se si
determina,nonesisto-
nopiùproblemi».

Nappi, a Napoli per
mesiloscontroèsta-
to tra i partiti del centro del cen-
trosinistra con l’accusa ai Ds di
privilegiare il Ppi. Ora sembra es-
sere scoppiata la guerra tra Ds e
Ppi.

«Bisogna riandare ai passaggi deci-
sivi. Noi abbiamo atteso due mesi
che il centro proponesse per la Re-

gione una candidatura condivisa.
Nonabbiamo maiavanzatopropo-
ste Ds. È un dato storico, non un’o-
pinione. Quando c’è stato il collas-
so tra Ppi e Udeur sulle varie candi-
dature,di fronteal rischiodiunadi-
sarticolazione del centrosinistra,
Bassolino-cheèunarisorsanonso-

lo nostra ma dell’al-
leanza-haaccettatodi
candidarsi e ha scritto
la lettera di dimissioni
dasindaco».

Ledimissionidasin-
daco non gliele ave-
vano chieste. Per-
ché ha deciso anche
quelle?

«Sì. Il suoèstatounge-
sto di responsabilità
istituzionale nono-
stante nessuno gliele
avesse chieste. La let-
tera però ha aperto il

problema di trovare un sindaco per
Napoli. Sarebbe stata legittima, io
credo, una sua proposta sul succes-
sore. Non l’ha fatta, né l’hanno fat-
ta iDs.Dalcentroèemersalacandi-
datura Ppi di Teresa Armato. Ds e
Bassolino l’hanno subito fatta pro-
pria».

Per la verità viaccusanodiaverla
sceltavoiincasaPpi.

«Ma non è vero. L’ultima riunione
si era chiusa con l’intesa che Popo-
lariecentro,avrebberofattounaro-
sa di proposte. Poi ne hanno decisa
una secca: Teresa Armato. I Popola-
ri, non i Ds. L’intera coalizione s’è
incontrata con Bassolino che ne ha
preso atto. Però sono subito nati
problemi.Lacandidaturaasindaco
del Verde Pecoraro Scanio, tenuta
in piedi fino alla fine,ha fatto venir
meno una delle condizionipervin-
cere al Comune di Napoli: l’unità
dellacoalizione».

MaalloraperchéilPpiaccusaDse
Bassolino di aver «vanificato» la
candidatura Armato invece di
prenderselacoiVerdiealtrecom-
ponentidelCentro?

«Tutto si può dire, tranne che sia
stato Bassolino a vanificare la can-
didatura di Teresa Armato. È inge-
neroso.Teresastessahariconosciu-
to lealmente che il gesto di Bassoli-
nononèstatolacausadelvenirme-
no delle sua candidatura mal’effet-
todelladisarticolazionedellacoali-
zione. Non lo dico polemicamente
né verso i Verdi né verso altri. Ma le
cosestannocosì».

“La sua
candidatura

era stata
scelta

da tutto
il centrosinistra

”
Cossutta: «Da soli, ma voteremo Martinazzoli»
Nesi candidato presidente: «Ho convinto anche mia moglie, non voterà per me» Camera del Lavoro Metropolitana di Napoli

“Sviluppo, occupazione e innovazione
nell’area metropolitana”

28-29 febbraio 2000, Città della Scienza
in via Coroglio, Bagnoli - Napoli

Introduce Michele Gravano segr. gen. C.d.L.M. Napoli

Conclude Paolo Nerozzi segr. nazionale Cgil

Partecipano

Ciro A ccatta, Giacomo Barbieri, Bruno Rossi,  V incenzo
Schioppa, Massimo Villone, Donato Ceglie, Antonio Crispi,
Paolo Masia, Pasquale Iorio, Eugenio Corti, Enzo Foi, Giuseppe
Gentile, Antonio Massarotti, Luigi Nicolais, Carmine Nardone,
Mario Raffa, Carmine Scafa, Vittorio Silvestrini, Rober to
Barbieri, A ldo Bonomi, Luca Meldolesi, Antonella Pezzullo,
Rober to Amirante, Ludovico Barone, Carlo Cicatiello, Ivan
Cicconi, Wanda D’Alessio, Paola Manacorda, Fabrizio Manconi,
Piero C erat o,  Salvat ore C iarloni,  Fernando Di M ezza,
Annamaria Dominici, Beniamino Lapadula, Giuseppe Gherpelli.

CGIL
NAPOLI

CARLO BRAMBILLA

MILANO Armando Cossutta ha
ufficializzato ieri: «Alle regionali
in Lombardia i Comunisti italia-
ni presenteranno proprie liste
con Nerio Nesi candidato presi-
dente».Dunquel’ultimoappello
lanciato dalla coalizione di cen-
trosinistra che sostiene Mino
Martinazzoli non ha fatto brec-
cia nelle decisioni del Pdci. Cos-
sutta è apparso irremovibile:
«Noi nella lista unica, con Rifon-
dazione apparentata nella parte
proporzionale della scheda, pro-
prio non possiamo starci». Il pre-
sidente dei Comunisti ha preci-
sato: «Si tratta di una scelta sof-
ferta, ma per dimostrare che non
siamo “contro” Martinazzoli
chiederemo al nostro elettorato
di esprimere un voto a favore del
nostro simbolo, ma per quanto
riguarda quello destinato al pre-
sidente inviteremo a votare per
Martinazzoli». Cossutta enfatiz-

za il passaggio: «Credo che non
esista caso al mondo che un can-
didato presidente di un partito
non chieda voti per sè ma per un
altro». L’onorevole Nerio Nesi
conferma: «È vero non chiederò
voti per me. Sono riuscito a con-
vincere anche mia moglie...Ab-
biamo fatto una grande scelta di
serietà e lealtà». Rincara Cossut-
ta: «Sono pronto a prendere a
schiaffi chi osa dire che non ab-
biamo mostrato lealtà al centro-
sinistra».

Niente commenti da parte di
Martinazzoli.Perlacoalizione(al
simbolo unitario del centrosini-
stra hanno aderito Ds, Rinnova-
mento italiano, Verdi, Udeur,
Popolari, Democratici) ha com-
mentato invece il coordinatore
Pierangelo Ferrari, segretario re-
gionale diessino: «C’è profondo
rammarico perchè i Comunisti
italianinonhannocolto ilvalore
grande di un’operazione politica
unitaria. Comunque apprezzia-
mo l’invito a far confluire i voti

maggioritari al candidato Marti-
nazzoli, anche se sarebbe stato
meglio concentrare la forza per
battere Roberto Formigoni». Ma
la «lista unica» per il Pdci conti-
nua a puzzare di «partito unico».
Alza la voce Cossutta: «Si parla di
laboratorio lombardo...Ma al
partito unico noi diciamo no,
no,no».

Tecnicamente esiste ancora
uno spiraglio politico per ricom-
porre la rottura. Ma per Cossutta
il passo tocca esclusivamente a

Martinazzoli: «Siamopronti fino
all’ultimo minuto utile a ritirare
le nostre liste se verrà accettato
l’apparentamento del Pdci».
Un’eventualità molto,mamolto
remota, anche perchè Cossutta
ha ricordato non solo di essere
sempre stato contrario alla solu-
zione martinazzoliana della lista
unica, ma di avereanche ottenu-
to via libera dalle segreterie na-
zionalideipartitidimaggioranza
e dallo stesso Massimo D’Alema.
Precisamente: «Nelle riunioni
che abbiamo avuto in questi me-
sicoisegretarinazionalideiparti-
ti del centrosinistra, riunioni alle
quali in qualche occasione ha
partecipato il Presidente del
Consiglio, ho espresso il mio dis-
senso e nessuno ha avuto modo
di obiettare. Anzi tutti hanno
condiviso le mie preoccupazio-
ni. Li sfido a venire quia sostene-
reilcontrario».

Insomma, grandissimo spirito
unitario, massima coerenza nel
sostegnoalcentrosinistra,maas-

solutadecisionenelladifesadelle
ragionidell’autonomiadelparti-
to. «Continuo a non capire - ha
insistito Cossutta nell’incontro
di ieri coi giornalisti - perchè
Martinazzoli abbia rifiutato di
accettare l’apparentamento con
noi, mentre accetta quello di Ri-
fondazione e dello Sdi. Noi sia-
mo nel centrosinistra e, anche
grazie a noi, questo Paese non è
governato da una destra perico-
losacheoggisi èalleataconlaLe-
ga, una delle formazioni politi-
chepiùrozzed’Europa».Poil’ini-
sinuazione deldubbio«ideologi-
co» («Nonsivoglionoinostrivo-
ti...Non vorrei vorrei vi fosse un
residuo di anticomunismo») e
anche la denuncia dell’errore
tecnicodi valutazione:«Quando
si è alle prese con il proporziona-
le, quota importante in queste
elezioni, più liste ci sono più voti
si prendono. Lo dice anche Cac-
ciari, non un vetero come me. È
elementare. E il Polo lo ha capito
bene».
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